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La poetica del tradurre di Henry Meschonnic, «Rivista internazionale di tecnica della
traduzione», VII, 2003.
1 L’idea  di  realizzare  un  numero  speciale  della  RITT  dedicato  a  Meschonnic,  prende
spunto da una conferenza tenutasi  nel  dicembre 2000 presso la Scuola Superiore di
Lingue Moderne per Interpreti e Traduttori dell’Università di Trieste, riguardante La
nozione del ritmo nella poetica e nella teoria della traduzione di Henry Meschonnic.
2 Il  numero monografico è introdotto da Nadine CELOTTI e si  apre con un saggio dello
stesso  MESCHONNIC,  Il  ritmo  è  la  profezia  e  l’utopia  del  linguaggio, pp.1-15;  l’autore  si
sofferma  su  alcuni  degli  aspetti  essenziali  di  un  approccio  personale,  innovativo  e
militante verso la traduzione, a partire da una considerazione particolare della nozione
di ritmo, cui si ricollega una diversa rappresentazione del linguaggio e, di conseguenza,
di ciò che egli definisce la pratica teorica del tradurre.
3 Prendendo le dovute distanze da un sistema astratto e privo di riscontri, che oppone
forma e contenuto, poesia e prosa, lingua d’arrivo e lingua di partenza, il continuum
ritmo-sintassi-prosodia si sostituisce al discontinuo, regno del “cancellante”, dominato
dal dualismo del segno. Punto di partenza per lo sviluppo di una visione “pan-ritmica”,
al  di  là  del  semiotico,  è  l’esperienza di  traduzione della Bibbia,  in cui  si  coglie  una
“ritmizzazione  generalizzata  del  linguaggio”,  che  richiede  un  ascolto  attento  e
consapevole.
4 Si tratta di una rivoluzione culturale silenziosa, non perché taciuta,  ma perché non
ascoltata,  profezia  ed  utopia  di  un  impensato  da  pensare  o,  per  meglio  dire,  da
ripensare, così come di un tradurre da ritradurre. È attraverso il ritmo, organizzazione
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del senso nella scrittura, che si percepisce l’omogeneità tra il dire ed il vivere e che si
riscopre il soggetto dell’enunciazione.
5 L’autore  procede  analizzando  alcune  traduzioni  della  Bibbia,  di  cui  sottolinea  il
carattere  ideologico e  culturale,  e  prende le  distanze da “un’equivalenza dinamica”
priva di neutralità, che si traduce in una trasmissione del solo senso, così come da un
letteralismo che cerca erroneamente la poesia nella parola; è dal discorso che bisogna
muovere, dalla comprensione di ciò che un pensiero apporta al linguaggio, obbedendo
ad un unico imperativo:  “taamizzare  il  francese,  taamizzare  il  tradurre,  taamizzare
tutte le lingue, taamizzare il pensiero”, essendo il “ta’am” il ritmo.
6 Il numero monografico prosegue con un saggio di Gérard DESSONS, Tradurre il ritmo per
tradurre il concetto, pp.17-27; l’autore prende in considerazione la tendenza ad associare
il movimento della scrittura unicamente al testo letterario, facendo dello speculativo
l’ambito del  concetto,  ridotto erroneamente a pura nozione.  In particolare,  Dessons
analizza  le  traduzioni  di  alcuni  testi  teorici,  che  implicano  il  riferimento  ad  una
molteplicità di componenti concettuali, reti di problemi che vanno ben oltre la parola,
per interessare il discorso. Si tratta di una prospettiva che colloca il concetto in una
dimensione  di  più  ampio  respiro,  attenta  a  cogliere  il  sistema  di  significanze  che
strutturano un testo e da cui la traduzione non può prescindere. Rendere la poetica di
un  testo  teorico  significa  percepire  lo  svolgimento  del  pensiero  nel  linguaggio;  il
concetto si inserisce nel movimento della scrittura ed è tradotto, anch’ esso, ascoltando
il ritmo. Accanto ad una prosodia di lingua, legata a costrizioni morfologiche, esiste una
prosodia  personale,  basata  sulle  concettualizzazioni  che  partecipano  all’unicità
dell’opera.
7 Il contributo di Emilio MATTIOLI, La poetica del tradurre di Henry Meschonnic, pp.29-36, si
sofferma sui significati di poetica e di ritmo, per arrivare, in un secondo momento, ad
alcuni degli aspetti caratterizzanti, più specificatamente, la pratica teorica del tradurre.
La poetica è, con Meschonnic, epistemologia della scrittura, che dunque diviene, a sua
volta,  attività specifica di conoscenza. Il  ritmo non è da intendersi,  platonicamente,
come  alternanza  regolare  e  misurata,  ma  secondo  una  prospettiva  che  richiama
piuttosto  il  pensiero  preplatonico  e  che  si  ricollega,  in  parte,  alle  idee  di  Emile
Benveniste;  il  “ta’am”  prende  la  forma  di  una  configurazione  mutevole,  priva  di
stabilità,  organizzazione  distintiva  delle  parti  in  un  tutto  unico,  in  cui  si  rivela  il
soggetto.  Mattioli  riprende  le  parole  di  Meschonnic  che,  in  Critique  du  rythme.
Anthropologie his-torique du langage, parla del ritmo facendo riferimento alle “... marche
attraverso  le  quali  i  significanti,  linguistici  ed  extralinguistici,  producono  una
semantica specifica, distinta dal senso lessicale... la significanza, cioè i valori propri di
un  discorso  e  di  uno  solo”.  Queste  marche,  che  riguardano  il  livello  accentuale,
prosodico,  lessicale  e  sintattico,  danno  vita  a  dei  modi  di  significazione  di  cui  la
traduzione deve necessariamente farsi carico, divenendo “storia di rapporti”, dialettica
articolata, decentramento che genera riscrittura.
8 Nadine CELOTTI, in Lire et écouter le rythme: une invitation à l’étudiant traducteur, pp. 37-44,
fa della riflessione sul pensiero di Meschonnic il punto di partenza per la più matura
presa  di  coscienza  di  quanto  il  compito  del  traduttore  comporta,  al  di  là  della
distinzione  tra  traduzione  scientifica,  letteraria  o  filosofica;  l’autrice  si  rivolge
direttamente agli studenti, richiamando l’attenzione sulla responsabilità di una pratica
che,  anche  nel  caso  di  testi  puramente  speculativi,  non  può  ridurre  il  linguaggio
all’informazione, concentrandosi unicamente sul referente. La non concordanza e non
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consistenza di una traduzione, frutto di tutta una serie di inesattezze prive di regole,
svuotano  la  densità  semantica  del  testo,  sbarrando  la  strada  al  ricostituirsi  di  un
“linguaggio-sistema”. Il concetto di ritmo è spinto, ancora una volta, oltre i confini del
letterario e non trova la propria essenza nella tipologia testuale, ma nel soggetto, la cui
trasparenza è vana illusione. Il tradurre, né mediazione, né negoziazione, tanto meno
trasporto di contenuti, ritrova se stesso nella resa incondizionata al movimento della
scrittura.
9 La rivista contiene, inoltre, la raccolta Tout entier Visage, Interamente un viso, pp. 45-105,
30 poesie inedite scritte da Henry MESCHONNIC e tradotte da Graziano BENELLI in seguito
ad un’altra conferenza tenutasi a Trieste lo scorso anno: si tratta della più appropriata
conclusione  per  un discorso  che  non dimentica  l’inevitabile  dialettica  tra  pratica  e
teoria.
10 I testi selezionati introducono il lettore nell’opera di Meschonnic poeta, nel sistema di
immagini e significanze che la strutturano; ogni cosa sembra convergere verso un “noi”
che si dilata, che diviene una folla, un viso che scivola in tutti i visi. Le grida coprono
ogni cosa, le parole non si conoscono più, sono perdute: “il silenzio avanza”; ma il poeta
rimane irrimediabilmente ancorato a quelle stesse parole ed in esse ritrova se stesso,
ridando un senso alla voce.
11 Il numero si chiude con una Scheda bio-bibliografica di Henry Meschonnic, a cura di Emilio
MATTIOLI, pp. l07-111.
12 I contributi presi in esame rendono omaggio ad un’idea di traduzione chiaramente in
contrasto  con  tradizionalismi  e  stereotipi,  da  cui  emerge  il  tentativo  di  superare
l’ambito  di  “difettività”  e  “secondarietà”,  per  usare  delle  espressioni  dello  stesso
Meschonnic, in cui spesso il tradurre è stato collocato. La traduzione non è passaggio da
una lingua all’altra, ma lavoro attento e consapevole all’interno della lingua, proteso
verso un ascolto che porta alla ricerca di tutte le possibili risorse espressive, superando
la tentazione dell’”annessione” e facendo dell’alterità il proprio contenuto-essenza. A
partire  da una considerazione del  linguaggio che prescinde dalla  doppia natura del
segno, ci si muove nella consapevolezza dell’indissociabile congiunzione fra significanti
e significati, unica garanzia della tenuta di un testo e della rienunciazione che prende
forma in una vera traduzione, facendo vacillare l’opposizione, che appariva inelusibile,
tra scrivere e tradurre.
13 Si tratta di una prospettiva complessa, di cui, in alcuni momenti, si percepisce quasi
l’irrealizzabilità. Meschonnic non lascia spazio a compromessi, a vie di mezzo, porta
avanti argomentazioni che sembrano non ammettere repliche.
14 Gli autori di questo numero speciale colgono il  senso di un impegno preciso, che si
assume indiscutibilmente le proprie responsabilità, consapevole degli oneri che questo
comporta, e che, in ultima analisi, costituisce un esempio significativo per chi voglia
addentrarsi in un mestiere così particolare come quello del traduttore.
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